


L’idea di realizzare “Il bosco si
racconta” è nata dalla volontà
di avvicinare gli studenti a un
tema di grande attualità: lo
stretto rapporto tra Uomo e
Ambiente nella Storia.
In particolare, sono stati
studiati e poi confrontati due
eventi avvenuti a distanza di
cento anni l’uno dall’altro: la
Grande Guerra e la tempesta
Vaia. 

 



Gli studenti si sono documentati, cercando
di “leggere” nel territorio circostante i segni
della Grande Guerra e della tempesta Vaia:
hanno scoperto aspetti di storia militare che
hanno profondamente segnato il territorio
dell’Altopiano di Asiago, e hanno poi
approfondito le cause e le conseguenze
della tempesta Vaia.
È stato sorprendente scoprire come la
Grande Guerra, soprattutto nella zona
dell’Altopiano di Asiago, abbia trasformato il
paesaggio, danneggiando pesantemente il
patrimonio boschivo. Molti alberi furono
incendiati e devastati da granate e colpi di
fucileria, ma i danni più gravi furono dovuti
alla costruzione di opere militari e logistiche,
realizzate con tagli dei boschi. Il momento
più critico si verificò dopo la ritirata di
Caporetto, quando furono avviati tagli
ancora più indiscriminati. 

 



Tra il 24 e il 31
ottobre 1918 le
truppe italiane
riportarono la
vittoria decisiva
nella battaglia di
Vittorio Veneto…tra
il 27 e il 30 ottobre
2018, esattamente
cento anni dopo, la
tempesta Vaia
determinò
l’abbattimento di
migliaia di ettari di
foreste nelle Alpi del
nord-est dell’Italia. 

 



Gli studenti della ex classe 3^D hanno raccontato la
storia di questi alberi, immedesimandosi in uno di essi
e immaginando di vivere durante la Grande Guerra o
la tempesta Vaia. Nei loro racconti si leggono il dolore,
la sorpresa, la rabbia, l’incapacità di capire l’Uomo, ma
anche il legame con l’Uomo stesso, la capacità di
trovare una nuova vita o, semplicemente, il desiderio
di essere ricordati e di diventare un monito per
l’Uomo di oggi.
Ogni racconto è corredato dall’indicazione di un
brano musicale adeguato a rappresentare la
“personalità” e le vicende di quell’albero. 
Inoltre, ogni racconto è stato rielaborato dal punto di
vista grafico, permettendo agli studenti di
sperimentare l’uso integrato di più codici per creare
messaggi con precisi scopi comunicativi. 



 Circa un mese dopo la realizzazione di
questo lavoro, è arrivata “inaspettata e
feroce, la più violenta delle tempeste” …
Sono le parole che Isabella Conti scrive
nella Postfazione di “Vogliamo la luna”.
Ancora una volta ci siamo scontrati con le
lacrime, la paura, la morte. In quel presente
difficile da accettare e da capire, gli stessi
ragazzi qui presenti stasera, hanno
risposto alla domanda di Daniela Palumbo:
“Che parole vuoi portare con te nel
futuro?”. 

 

Con cura hanno
cercato nei loro
cuori e nelle loro
vite sospese,
trovando ciascuno
la propria parola
riparatrice, il proprio
sogno. Daniela è qui
con noi e sarà lei a
raccontarci come è
nato questo
progetto.



Cari ragazzi, stasera, finalmente,
possiamo presentare questi lavori,
ascoltare la lettura di alcuni vostri testi e
dirvi “Grazie”, perché con impegno e
passione avete saputo avvicinarvi a un
passato lontano (quello della Grande
Guerra), a un passato recente (la
tempesta Vaia), e da un presente
incerto e travolgente avete fatto nascere
i vostri sogni. 

Il vostro messaggio
rappresenta per tutti
noi uno sguardo
fiducioso verso un
futuro di rinascita.  

Grazie!


